GERMANIA

Ricorsi e ordinanze, tra Berlino e Roma ormai è guerra giudiziaria 

Il governo continua a negare gli indennizzi agli italiani costretti a lavorare dal Reich hitleriano 
Marina della Croce

BERLINO 

Il governo tedesco persevera nel rifiuto a indennizzare gli italiani, civili e militari, costretti a lavorare tra il 1943 e il 1945 per il Reich hitleriano. Medita di ricorrere alla corte di giustizia europea contro il verdetto della cassazione italiana, che il 4 giugno ha dato ragione agli ex deportati.

Il portavoce del ministero degli esteri, Martin Jäger, ha confermato che la Germania non accetta la decisione dei giudici romani. Alla domanda se il suo governo sta preparando un ricorso alla corte dell'Aia, ha risposto: «Questa è un'opzione che stiamo in effetti considerando», anche se ci vorrà tempo per tradurre e valutare il pronunciamento della suprema corte italiana.

Le sezioni unite civili si sono pronunciate su diverse cause di risarcimento, intentate da una cinquantina di ex deportati davanti a diversi tribunali italiani. Alle decisioni a loro favore in primo grado, la Repubblica federale tedesca si era opposta accampando il tradizionale principio di immunità per gli stati, che li mette in genere al riparo da richieste di risarcimento presentate da singoli cittadini danneggiati.
Con l'ordinanza 14201 (e altre collegate) la cassazione ha ritenuto che tale immunità non possa essere fatta valere di fronte a crimini contro l'umanità, «che segnano anche il punto di rottura dell'esercizio tollerabile della sovranità». Per cui i ricorsi intentati dagli ex deportati italiani sono legittimi. I giudici di cassazione hanno anche confermato la legittimità del pignoramento di due proprietà dello stato tedesco, disposto a tutela delle richieste di indennizzo delle vittime di un massacro compiuto dalla Wehrmacht nel villaggio greco di Distomo, dove il 10 giugno 1944 furono uccise 218 persone, tra cui donne, anziani, bambini. I tribunali greci riconobbero definitivamente nel 2000 il diritto a un risarcimento di circa 28 milioni di euro. Ma in Grecia l'esecuzione di sentenze contro stati stranieri è soggetta all'autorizzazione politica del governo, che la negò.

In Italia una simile procedura di autorizzazione non è prevista. Per questo i ricorrenti greci incaricarono un avvocato di Firenze, Joachim Lau, di esigere il risarcimento nel nostro paese. A titolo di garanzia è stato chiesto il pignoramento di due stupende ville sul lago di Como, villa Vigoni e villa Garovaglio, che ospitano un centro di studi italo-tedeschi. Il precedente di Villa Vigoni allarma il governo tedesco, perché potrebbe venir seguito anche nelle cause di risarcimento degli ex deportati italiani. Nella lista degli oggetti a rischio ci sono gli immobili del Goethe-Institut e di altri istituti di cultura. Su tutte le richieste di indennizzo pende però la spada di damocle della corte di giustizia europea, che in sentenze recenti è parsa riconfermare il principio di immunità degli stati. Con questo argomento ha per esempio respinto il ricorso degli abitanti del villaggio serbo di Varvarin per i danni provocati dai bombardamenti della Nato. D'altra parte, se cade l'immunità degli stati, anche l'Italia dovrebbe pagare per i crimini commessi ai danni di libici e etiopi, e durante l'occupazione della Grecia, dell'Albania, della Jugoslavia.

Per sbrogliare almeno la matassa del lavoro coatto una via ci sarebbe. Enzo Orlanducci, segretario dell'associazione dei reduci dalla prigionia e dell'internamento Anrp, chiede al governo tedesco di considerare finalmente gli italiani, militari e civili, nel programma di indennizzi per il lavoro coatto deciso dalla Germania nel 2000. Gli italiani ne vennero esclusi per un arbitrario intervento interpretativo del ministero delle finanze tedesco.
